
BOLZANO — Oswald Zuegg, 62 anni, a capo
dell’industria di famiglia dal 1990, è uno dei po-
chi imprenditori sudtirolesi che può vantare stra-
de e piazze con il nome dei suoi recenti antenati.
Nella sua Lana, certo. Ma anche chi percorre la
Mebo e ha più di 40 anni ricorda il ruolo del pa-
dre, morto 92enne cinque anni fa, e soprattutto
quello dello stesso Oswald, nell’ideazione di
quella strada che ha cambiato il Burgraviato. Da
anni, il suo quartier generale è a Verona. Ma tro-
varlo lì non è facile: può essere a Berlino, dove
ha scommesso su un nuovo insediamento, o ad
Avellino, dove ha centrato la stessa felice opera-
zione. L’elogio di Oswald Zuegg all’altra metà
del cielo non è di maniera. «Ab-
biamo molte donne in azienda
— dice — in certe cose sono
molto più brave e precise degli
uomini». Zuegg, sposato con la
signora Brigitte, ex compagna
di studi, ha un grande senso
delle radici e un intenso rappor-
to con la Heimat.

Dottor Zuegg, quale eredi-
tà ha raccolto da suo padre?

«La responsabilità. Io appar-
tengo alla quarta generazione,
conosco la vita dell’imprendito-
re, con gli alti e i bassi. Ho eredi-
tato la capacità di portare avan-
ti un progetto. E questo proget-
to è ora un’azienda con più di
cinquecento persone. E poi il
"driver", cioè la forza trainante,
che è ormai l’azienda stessa.
Nella prima o seconda generazione non era co-
sì».

Quando avete lasciato Lana, avevate un pro-
getto di europeizzazione dell’azienda. Come si
è sviluppato?

«Abbiamo pensato: o cresci o muori. Ormai
siamo in un mercato europeo e dobbiamo tener-
ne conto. Da un anno produciamo in Russia e sta
andando bene. Cerchiamo mercati in crescita».

Le vostre strategie?
«Noi abbiamo stabilimenti in Francia, due in

Germania, due in Italia, uno in Russia. E struttu-
re commerciali in Austria. Ora dobbiamo sfrutta-
re queste strutture per far crescere il business.
Ma stiamo investendo anche nell’agricoltura lo-

cale, perché la nostra frutta dev’essere come noi
vogliamo. Cerchiamo di produrne di più sotto il
nostro controllo oppure direttamente. Abbiamo
in programma di creare aziende agricole. In Sud
Italia, ma anche nel nostro stabilimento di Berli-
no dove crescono molto bene le ciliegie, le ama-
rene e le fragole. Creeremo sempre più posti di
lavoro nell’agricoltura».

Qual è stato il suo ruolo nella creazione
della Mebo?

«Un ruolo indiretto. Ho fatto parte, come
presidente, di un comitato di sei imprenditori.
Comunque è vero: mi sono esposto diretta-
mente per le infrastrutture in Alto Adige».

Un industriale si deve rap-
portare con il territorio?

«Assolutamente. Perché i
politici hanno sempre biso-
gno di input. E questo è anche
giusto. Ogni cittadino ha dei
diritti ma anche dei doveri».

Che posto ha occupato La-
na nella vostra attività?

«Un ruolo assoluto. La fon-
datrice della Zuegg è stata una
donna, Maria Zuegg, che era fi-
glia di un mugnaio. Il marito
veniva dalla val di Non ed era
un contadino. Lui lavorava
nei campi e lei nell’export del-
la frutta. È rimasto il maso,
con un magazzino di frutta».

Avete ancora contatti con
la vostra cittadina d’origine?

«Pochissimi. Mio padre ha
invece fatto tantissimo. Ha fatto crescere
Zuegg a Lana. Io, poi, tra il 1995 e il 1998 ho
fatto alcuni passi decisivi per spostare tutto a
Verona. Già nel 1956 mio padre aveva creato a
Verona un nuovo stabilimento, del resto».

Lei dove è cresciuto?
«Ho fatto le scuole elementari a Lana e con i

calzonzini corti andavo già in giro con mia pa-
dre quando ero in vacanza. Ricordo trattative
"nauseanti" sui prezzi a Milano, a Bologna.
Avevo otto, nove anni. Ho acquisito un’ambi-
zione e mi sono detto: devo diventare qualcu-
no».

Giancarlo Riccio
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Impegno all’estero

Gli aderenti: prima la gente, poi i profitti
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Dal panificio
all’albergo
Ecco i nomi

La testimonianza Il re delle marmellate si impegnò per la Mebo

Economia sostenibile

Oswald: «Porto avanti
i principi di mio padre
Investiamo anche
nell’agricoltura locale»

BOLZANO — Le persone
prima di tutto, non i profitti.
È questa la filosofia su cui si
basa l’economia del bene co-
mune, un modello economi-
co sostenibile che punta sulla
collaborazione e la ricerca del
bene di tutti e non più sulla
concorrenza e la corsa al gua-
dagno delle singole realtà
aziendali.

Lanciata nell’ottobre 2010
dal docente dell’università
economica di Vienna, Chri-
stian Felber, e presentata lo
scorso maggio in Alto Adige
nell’ambito del congresso
«Giornate della sostenibili-
tà», l’economia del bene co-
mune è stata una filosofia ab-
bracciata subito da circa 400
aziende di Austria, Germania,
Svizzera e Italia. Tra loro, ci so-
no anche 17 imprenditori al-
toatesini che hanno fatto pro-
prie queste teorie, aderendo
ad un progetto che cerca ri-
sposte alla crisi attuale dalle
molte sfaccettature, come la
disoccupazione, la povertà, la
globalizzazione e la perdita di
valori. Proprio gli imprendito-

ri altoatesini che vogliono
portare avanti ed estendere a
quante più aziende possibili
questo nuovo modello di eco-
nomia si sono dati appunta-
mento ieri al ristorante Aretè,
in piazza Parrocchia a Bolza-
no, per presentare ufficial-
mente e per la prima volta,
non solo il modello, ma an-
che il conseguente bilancio
«per il bene comune».

Günther Reifer, di Terra In-
stitute, uno dei promotori del-

l’iniziativa in Alto Adige non-
ché membro del direttivo del-
l’associazione per la promo-
zione dell’economia del bene
comune di Vienna, ha spiega-
to: «Nel modello innovativo
di economia che vorremmo si
affermasse in maniera sem-
pre più massiccia, le imprese
non cercano più la concorren-
za l’una contro l’altra per mi-
rare al profitto economico,
bensì collaborano con l’obiet-
tivo del massimo bene comu-

ne possibile». Ed è qui che en-
tra in gioco il bilancio del be-
ne comune, per calcolare il
quale è stata elaborata un’ap-
posita struttura da numerosi
imprenditori di Austria, Ger-
mania e Alto Adige: la sua fi-
nalità è quella di misurare in
18 criteri il contributo che
ogni imprenditore dà per au-
mentare il bene comune co-
me, ad esempio, la qualità del
posto di lavoro, la giusta sud-
divisione del reddito o la rea-
lizzazione di prodotti e presta-
zioni in base a standard ecolo-
gici.

Il bilancio applica un siste-
ma a punti, secondo cui pos-
sono essere raggiunti al mas-
simo 1000 punti: più alto è il
punteggio, maggiore sarà il
contributo per il bene comu-
ne e maggiore il beneficio per
l’intero sistema. «Nelle impre-
se — ha continuato Reifer —

il bilancio economico deve
giocare un ruolo secondario,
mentre il ruolo principale ap-
partiene al bilancio per il be-
ne comune». Gli imprendito-
ri altoatesini sono stati i pio-
nieri di questo particolare ti-
po di economia e anche loro
hanno redatto e interpretato
il bilancio del bene comune.

Per tutti loro, un unico
obiettivo: promuovere un
cambiamento radicale a livel-
lo economico, sociale, civile e

politico, ridefinendo le linee
del fare economia e la valuta-
zione del successo economico
in base a valori orientati al be-
ne comune. «Abbiamo posto
al centro del nostro operato
valori importanti come l’etica
della reciprocità — ha dichia-
rato Johannes Engl, titolare di
un’azienda di stampi indu-
striali — Quello che non vo-
glio venga fatto a me, non pos-
so pensare di farlo subire ad
altri. Al centro del sistema c’è
il bene delle persone, non il
guadagno». Della stessa opi-
nione anche Günther Hölzl,
proprietario con Ulrich Wall-
nöfer de «La casa del vino» di
Merano, che ha sottolineato
«l’importanza del confronto
tra imprenditori che condivi-
dono questa nuovo modello
di economia».

Ilaria Graziosi
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gli imprenditori altoatesini
che hanno fatto proprie le
teorie dell’economia del
bene comune, un modello
economico sostenibile

Zuegg: «Il nostro segreto?
Sostenere il territorio»

Gli iscritti

Storia di successo

Patto «Bene comune»
Sbarco in Sudtirolo BOLZANO — Ecco

l’elenco delle 17 imprese
aderenti (tra parentesi i
nomi dei titolari):
Panificio Profanter
(Helmut Profanter)
Bressanone; Centro
convegni Abbazia di
Novacella; Caos consult,
Malles; Chalet Marlene
(Christian Trebo) San
Vigilio; Crystal consult
(Siglinde Thanei)
Merano; Elas (Harald
Palla) Merano; Engl
costruzione stampi
(Johannes Engl)
Bolzano; Euroform
(Bernhard Winkler)
Campo Tures; Feldmilla
Designhotel (Ruth
Leimegger) Campo
Tures; Casa della
solidarietà (Alexander
Nitz); Loacker Remedia
(Hannes Loacker) Prato
Isarco; Plattnerbau
(Andreas Nischler)
Bolzano; Meraner
Weinhaus (Günther
Hölzl e Ulrich Wallnöfer)
Merano; Terra eco
fashion (Evelyn
Oberleiter) Bressanone;
Terra Institute (Günther
Reifer) Bressanone;
Helios (Bolzano); Triade
Superbio, Bolzano.

Al lavoro
Un giovane
operaio im-
piegato in fab-
brica

L’incontro La presentazione del progetto ieri a Bolzano

Il movimento Imprenditori «illuminati». Reifer: garantire equità
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